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// (jiornale ebbe troppe crisi a subire, 
e i.jli Undici sequestri so/ferti dal fisco udi­
nese nonché l' arresto del Direttore 
gli danno diritto a pretendere maggior 
esattezza dagli associati nell' ad,eìnpimento 
dei doveri che s' assunsero. 

V AM.WIM.STIÌAZIONE. 

Non bastavano oramai i repeluli sequestri 
a far tacere un giornale che cow libera pa­
rola imprese a disvelare al popolo le forni­
cazioni del potere: ad altra misura bisognava 
ricorrere, e si ricorse. 

Un ufficio che colle mansioni tutte fece 
sue le tradizionali sopercliierie della polizia 
austriaca, invitato da un magistrato in cui 
la confusa ed oscillante legislazione vìgente 
tollera un' onnipotenza da autocrata ed un' ir­
responsabilità da maestà reale, osò metter le 
mani su me, libero cittadino, calpestando co­
dici e statuto, e coidinarnii nel [ondo di un 
carcere dove mi venne imposto il più severo 
isolamento; Ci volle un giudizio di questo 
Tribunale per correggere tanto mostruoso 
arbitrio. 

10 disdegno discutere 1' atto consumato^; 
in questi giorni in cui la reazione legitti­
mista e clericale tenta stendere il suo velo 
funereo su tutta hi penisola, ben altro ancora' 
si può aspettare. Se però avessero creduto 
i camiiiVtfli servi del partilo dominante di 
iuiporiui in cotal guisa il bavaglio, lor dico 
clic s' ingannano di gran lunga. 

11 giornale da me diretto continuerà a' 
pcreorrere la via stessa finora battuta, via 
che sola conduce al trionfo della giustizia e 
della libertà, trionfo che le prigioni non 
potranno giammai rilardare. Imperocché la 
verità sa farsi strada aitravcrso la granitiche 
muraglie della propotcuza ed arrivar pura 
all' orecchio che s' appresti ad udirla.- 1 se­
questri di cui un lisco piìi o men regio 
cuoprc la libera slampa non ponno arrestare 
il progresso del pensiero, come la prigione 
che rinchiude un ]»ul)blicista non rinchiude 
già i principii da lui propugnati, i quali 
niizi divengono vieninuiggiormeritc potenti e 
temuti. 

I roghi che arsero gli Arnaldi, i Savona­
rola, gii Huss, i Girolami da Piaga, nonché 
iiiipedire, alTrettarono la rifoi'ma religiosa ; 
il carcere del duia di Savoja che tenne chiuso 

per tutta la vita il Giannoue n«n re.sc meno 
1 ulgalo ed immortale il suo Triregno ; S[)icl-
bei'g e loscpiisladt, le forche di Mantova, 
le stragi di Napoli e di Palermo, il regno del 
terrore esteso a tutta Italia non jinpos.sibili-
larono p\nito il nazionale riscatto; e la rab­
biosa intolleranza del velrogcadunie italiano 
non può rendere meno sicura la vittoria dei 
principii elenii della democrazia sui vieti 
[ìregiudizii e sulle fal.se dottrine oggi difese 
nelle regioni del jmterc. E questa vittoria è 
prossima più eh' altri non creda. 

Riassumendo la direzione del giornale mi 
sento in dovere di pubblicamente ringraziare 
r. amico mio, avv. Piacentini, il quale col-
r opera sua rese impossibile un'interruzione 
nelle pubblicazioni; e quella parte della 
slampa periodica che tenne parola della le­
sione di diritto in me consumala. 

A. A. ROSSI. 

Nel numero di martedì gli associati e 
lettori del giornale troveranno, una comuni­
cazione importante che gli risguarda. 

RIVISTA POLITICA 
Giorni di lutto e di sangue $' apprestano per 

la nostra Italia, giorni però che non potranno 
per molto ripètersi, impoichò la storia e' inse­
gna ctie le orgie del despotismo non rimangono 
lungamente impunite. La revoluzione nazionale 
soffermata bruscamente nel suo cor.'̂ o, conti­
nuerà più pura inverso la sua meta; la stella 
iV Italia brillerà pjìi vivida e di propria luce, 
mentre la luce di cui finora fé' mostra si dipar­
tiva da un astro eclissatosi completamente' dopo 
Querelare. L' Italia dei Gracchi, degli Scipioni, 
dei Bruti non lascierà che gli avvanzi dì despo­
tismo e sagrestia ch'ora salsero al potere possansi 
vantare d' un lungo regno, e ad ossi non resterà 
che a provare di quelle lezioni di cui il po­
polo è scarso si ma tremendo net momenti su­
premi. « li grido eh' echeggia nei paesi insorti 
contro la tirannide del papa-re, dicemmo in 
uno dei nostri numeri, tutto si confonde nel 
santo nome d' Italia \ s' estenda quel grido dal 
Tonale a Marsala, dall'Alpi Giulie alle Cozie e 
1' Italia ailrellerà la sua gloriosa predestinazione. 
Non r ire di Trancia si debbono temere ; 1' no­
mo del Dm Bicembre ha tuli' altro a pensare 
che a mandar ad effetto le sue rodomontate. 
È vero che il forte del signor della Senuu 
di' è il clericalismo, trova risposta al di qua 
delle alpi ; ma é pur vero che il debok prcyon-
derante in Francia come appo di noi esiste nel 
popolo vivo e pensante; in quel popolo che 
abbattendo ogni ostacolo sa quando vuole come 
|)uò ottenere ciò che desi'lera. 

Ed il pi'polo vivo « peiisaiìle coiniocia a ca­

pire che quanto è passalo di questi giorni fra 
r Italia ufficiale e la Trancia napoleonica non è 
che una coaimedia stabilita e coordinata nelle 
alte sfero. 

Noi non entreremo a discutere il pioclama 
reale: l'indignazione che sorse da un angolo 
all'altro della penisola dà di esso il migliore 
giudizio. Fin quel!' arraiiiiiato organo di ogni 
consorteria eh' è il numuvfniKmto di Venezia 
é costretto a confessare che l'orila è graoe, 
ed a pregare che il paese comprima ìa sacro­
santa tre. e si compotir/a ni'Ua sevurità della calma. 
Noi da parte nostra speriamo elio il paese si 
senta stanco alline dei narcotici che gii amma­
nirono fin qui le consorterie e che con un passo 
energico sappia farsi ragione del sanguinoso 
oltraggio ricevuto da chi con poco consiglio ha 
beneficato. R. 

I l RlfOLCZlOl E L ' I ì M f f l l O 
"Vedendo V aliisso che il governo della mo­

narchia ha scavalo a sé e all'Italia per aver 
risposto colle esilatizc e coli' obbedienza alle 
prime minaccie della Francia imperiale, molti 
si chieggono quale possa es.sere slato il vero, 
il supremo, il segreto motivo che ha indotto 
la corte italiana ad accettare la respon.sabilità 
di una politica così fiacca e codarda che 
espone bruscamente la nazione alla bruiate 
burbanza di un'imiieralore da commedia, che 
o.sa mettersi in testa il cimiero di Breuno 
senza ricordarsi di Furio Camillo. 

La. risposta non è dilJicile. 
Il governo della monarchia italiana che 

prevede con terrore un' epoca di virile risve­
glio in Italia, e che A'orrebbe ijnperializzare 
la penisola per meglio poterla dominare, il 
governo della monarchia vorrebbe porsi net­
tamente e francamente sopra una via di rea­
zione, e por fine alle agitazioni italiane, 
È facile il comprendere che l'Italia non 
essendo una Francia, e l'esercito non essendo 
una legione di pixloriani e di birri, una tale 
reazione non è facilmente conseguibile, e se 
iniziata potrelibe avere per conseguenza le 
barricate, e forse un patibolo. Chi infatti può 
misurare la pollata dell' ira d'un pofiolo? 

11 governo della monarchia italiana adun­
que non potrebbe, non oseiebbe da solo af­
frontare il [ìericolo di una reazione apci'ta e 
violenta: di là la necessità assoluta di appog­
giarsi sopra una forza esleriore che possa 
sostenergli il braccio, e all'occorrenza pre­
starle anche la spada (iontro l'elemento l'ivo-
luzionario: questa forza esleriore è la l''ran-
cia imperiale. 

Ecco .spiegatala infame ed abbietta condotta 
del governo della monarchia di fronte all' in­
tervento francese, ed ecco spiegato l'inter­
vento stesso. 

Il AJoniteur infatti, ha già dichiarato re-
pIi(;atamojjle che non e contro la monarchia 
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italiana che la Francia scende in campo, 
ina bensì contro la rivoluzione che 7ninac-
oia il trono e l'altare, solidali l'uno del­
l'altro. 

Come potrebbe mai esìgersi da un governo 
di cappellani, che esso spiegasse energia e 
rapidità contro l'impero, se l'impero è il 
sogno se l'impero è l'ideale della cortigia­
neria in Italia? Come potrebbe esigersi che 
il governo della monarchia si gettasse a coi'po 
perduto sulli eserciti francesi, se gii eserciti 
francesi vengono a disperdere la rivoluzione 
che Hiiuaccia il trono e 1' altare? e a portare 
air Italia una copia dello statuto imperiale? 

Nò si creda clie tutto questo zelo della 
Francia imperiale per salvare il trono e 
l'altare vada senza raerccde: là nel mezzo 
dell' azzurra superficie del Mediterraneo gran­
deggia un' isola meravigliosa che da lungo 
tempo desta gli imperiali appetiti' quell'isola, 
tutto lo fa credere, e destinata a servir di 
guiderdone al terzo Bonaparte per i suoi 
olflci nei salvare-il trono e l'altare. 

Lugano 1 novembre 
Prof. e . IppoUto Pedepzolll. 

La bandiera francese che sventola a Civi­
tavecchia colma la coppa degli insulti più 
amari, 

Luigi Buonaparte vuol proprio seppellire 
nel fango il sacro capo d'Italia; ci vuole 
calpestare come se fossimo polve. 

Ebbene mostriamogli che slam polve d'eroi! 
e mostriamolo altresì ai nostri uomini di Sta­
to che non han vergogna di stringere alle­
anza colla reazione europea, e coi fracidi 
avvanzi della dinastia dei papi. 

Sé il popolo italiano non vorrà essere un 
branco di fanciulli, riaffermerà colla fierezza 
che si addice ai discendenti di Bruto, di Ma­
saniello, di Giovanni di Precida, e di Balilla, 
la sua potenza iniziatrice e la sua sovranità. 

L'ora solenne, che può decidere dei de­
stini della patria, manda il suo squillo per 
quanto è Inrga la penisola. 

Bisogna che il grido di un popolo intero 
irrompa, a dispetto di chi la dignità del 
nome italiano getta ai piedi di bombardatori 
di città. 

Ombre dei nostri martiri, alzate il capo 
dall'avello, e mandate un grido di rampogna 
a chi sfrondò l'antico e glorioso lauro di 
Roma, a chi imbrattò di fango il manto ma­
tronale d'Italia, a chi le circondò le tempia 
d' una corona di spine. 

Ov'è l'aquila romana? ov'è il fascio dei 
littori? ove la sedia curule, la spada di Sci­
pione, quella di Ferruccio, e il sasso di Balilla? 

Che rimane a net dell'antica grandezza?.... 
Il nome — ed anco di questo ci renderemo 
indegni se i gagliardi propositi, le maschie 
risoluzioni, e i forti fatti non porranno iti 
fuga lo straniero invasore, assicurando libertà 
ai ftatelli romani. 

Un' oi'ribile 
noi tulli ! 

Fratelli! storniamola da noi: storniamola, 
in nome della dignità umana. 

Si percuota chi ci olTende nell' onore, chi 
vuol far traffico della nostra terra, chi ci vuol 
coperti coi cenci della vergogna. — Chiunque 
si sente coniglio in faccia allo straniero in­
vasore, si copra il volto, e si ritiri. — Avanti 
i prodi ! 

Or non è tempo d'uomini poUlicanli: è 
tempo d' uomini d' azione — d' uomini che 
sappiano gridare, colla carabina in pugno: 
A Boma, e fuori d'Italia i rifiuti del 
dopalo francm:', 

Si bandisca ogni illusione — via si cacci­
no te slolle paure. Il popolo italiano or co­
nosce chi sieno i suoi amici, chi ì suoi 
traditori. 

Una mano sul cuore, o cittadini! Sentite 
voi come palpita? . . . è il palpito d'una 
santa ira. Ascoltiamolo; interroghiamone il 
senso; e sorgiamo concordi, compatti. 

A Roma! a, fuori lo straniero! 
Si chiuda alfine 1' èra dei tradimenti e 

delle vergogne; ed aprasi quella della Li­
bertà e dell' Onore. 

I momenti volgono supremi; — e sola vo­
luttà d'ogni cuore italiano esiger deve oggi 
quella di vedere il tergo agli stranieri messi 
in fuga. 

È r onore della nostra madre che lo stra­
niero viene a violare! e staremo noi zitti? 
— No per Dio ! 

Noi non vogliam essere feroci, ma non 
vogliam nemmeno essere codardi. 

La cacciata dello ^trauieso è alto di su­
prema dignità nazionale — non è ferocia di 
selvaggi. 

Respingere gli insulti, non è crudeltà, è 
atto di santo orgoglio. 

L'Italia dev'essere degli italiani: — imi­
tiamo i figli doir America! 

Una spedizione di Messico in Italia, trovi 
un novello Juarez e un milione di guerri­
glieri — e la prepotenza straniera sarà fiaccata. 

Avanti, p prodi d'Italia ! L' èra dei tra­
dimenti e delle vergogne si chiuda! 

(Dovere) 

NOTIZIE 

pende sul capo a 

ORDINE DEL GIORNO 

Anche in questa campagna di Roma — I va­
lorosi volontari — Iianno compito il loro glorioso 
Calatafimi. Temporali, nudità, fame, quasi da 
non credersi sostenibili, non furono capaci di 
scuotere il brillante loro contegno. 

Essi assaltarono una ciuà murata colle porte 
barricate cannoni — e guernita da esperti 
tiratori, che i preti regalavano agii Italiani da 
tanti secoli. — Con uno stantio di cui l'Italia 
può andare superba. 

Dio benedica questi generosi. 
(Dovere) G. GARIBALDI. 

— Gli ufficiali e i soldati francesi falli-pri­
gionieri a Monierotondo francamente confessarono 
aver essi ubbidito ad ordini delle autorità fran­
cesi e non del papa, e tutti parlavano a favore 
della loro posùt'on, (L'am. del Popoìo.) 

— Ieri a Torino furono arrestati e chiusi 
nelle carceri del Senato quindici tra sott'ufficiali 
e soldati degli usseri di Piacenza. La popola­
zione era indignatissima. 11 ministero Menabrea 
finirà col far sciogliere l'esercito. 

(L'am. del Popolo.) 

— In seguito all'annunzio della partenza da 
Tolone per Civitavecchia della flotta francese col­
le truppe da sbarco, i legni italiani che erano 
nelle acque di Civitavecchia, pare che abbiano 
avuto ordine di allontanarsi! Essi si riunirebbero 
alla Spezia; dove fu diretta la fregata corazzata 
Messina e il Prwcipe Carignntio, parliti da Ge­
nova il giorno 29. Sul Principe Carignnno vi ora 
il conlraramiraglio l^ibotty. (L' am. del Popolo.) 

— STATO ROM.'VNO. — Ecco alcuni cenn 
del corpo centrale dei volontari. 

11 signor iM'igies è tenente colonello: tenente 
colonello è pure il sig. Salomone. 

Il corpo è rannito di bersaglieri e di guide 
Il signor Antongina comanda il battaglione n. 9 

Il corpo — si sottintende — ha la propria 
ambulanza e iiitunduiiza. 

Il maggioro Valzania comanda il 7 baltagliono. 
Il maggiore Caldosi comanda il 3 baiia ĵlione. 
Il 3, 7, 9 battaglione stanno sotto gli ordini 

del maggiore Valzania, 
Il maggioro [̂ urlando comanda il 2 battaglione 

bersaglieri, ed è agli ordini del maggiore .\Ìosto. 
Monlerolondo, 2(3 ottobre. 

« A Monlerolondo tre preti facevano da una 
finestra un fuoco micidiale sopra i vtdonlari. 
Cósluro so no impadronirono e nel primo im­
peto della collera volevano fucilarli. Accorse 
Garibaldi e « moite a nessuno! » gridò « anctie 
i preti sono cittadini italiani. « 

« Ah! signor Guallorio, che distanza vi separa 
da quell'liomo! Voi non siete neppur capace di 
comprenderlo e d'mginocchiarvi innanzi a lai.» 

{Gazz. del Popolo) 

— Possiamo assicurare che Vintervenio misto, 
proposto da Napoleone III, sdegnosamente res­
pinto dal ministro Raltazzi, è sialo accettalo 
dal ministero Menabrea. 

Lo sbarco dei francesi a Civitavecchia si sta 
operando. L' ordine alle truppe di passare il 
confine per reprimere l'insurrezione d'accordo 
colie armi francesi è stato dato. > 

(Gais: dd Popolo) 

— FIRENZE. — L'ex - commissario Ghiretli 
nella sua Relazione della Legione Romana chia­
ma vessilo anonimo il vessillo degli insorti, e bat­
tezza col nomo di demagogia la democrazia. Ciò 
spiega un tantino i suoi intendimenti politici. 

Nella sua relazione si leggono inoltre queste 
parole: 

« Ebbi inlìne la prova scritta che Pio IX 
« aveva dato ordine che si continuasse la guerra 
« a oltranza contro i garibaldini, ma che si ces-
t sasse da ogni resistenza all'apparire delle milizie 
• regolari dd regno d'Italia, t (Dovere) 

Togliamo dal Dovere di Genova: 
Ieri alle ore tre pomeridiane sulla piazza 

della posta si erano fatti cappanelli di cittadini 
che s'intrattenevano con vivaci discorsi del­
l'attuale situazione politica d'Italia. D'un ti-ait-
to da uno di questi cappanelli si alzò un gri­
do di Viva Garibaldi, e a questo grido fe­
cero eco cento e cento voci, ed una compatta 
massa di cittadini con gridi di Viva Gari­
baldi, Viva la Repubblica, Abbasso Vittorio 
Emanuele, Abbasso il re, si avviava da piaz­
za della Posta a piazza San Domenico, da 
dove ritornata sulla piazza della Posta, si 
sciolse pacificamente. 

Alla sera verso le otto accadde lo stesso 
e un intervento di maggior numero di citta­
dini. Il grido era guerra alla Francia, fuo­
ri lo straniero,, viva la Repubblica, viva 
Garibaldi. 

Al teatro Paganini poi, fra un intervallo 
e l'altro del concerto dato dal celebre nostro 
violinista Sivori, caddero nella platea dal Lob-
bione centinaia di foglietti, ove si leggeva 
abbasso Menabrea o guai al rei guerra a 
Napoleone. 

— 11 Comitato centrale ha ricevuto da Ga­
ribaldi la seguente lettera, in data di jer l'altro 
dalla Casina di S. Colombo : 

Cari amici. 

Dopo 1' assalto e la presa di Monlerolondo ci 
siamo spinti tir.o a sei miglia da lAoma, ove ci 
troviamo oi'a. 

Dei nemici non .nbhiamo notizie. Se la spe­
dizione francese ò vera, sporo vedere ogni ita­
liano fare il suo dovere. 

(/>o"cre) Vostro 
• G. GiiRtBALD!, 
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Abbiamo ricevuto da Firenze il seguente 

Mniiireoto del Comitato Centrale 

per l' Insurrezione Romana 

Italiani I 
11 nuovo Ministero col suo manifesto, in cui 

ci sembra unicamente lodevole la non masche­
rata parola, dichiarò il suo programma all' Italia. 

Sarebbe colpa il tacere. Como cittadini ab­
biamo il diritto, come Gomitato centralo, ono­
rato dall' universa fiducia, abbiamo il dubito di 
significarvi la nostra opinione. Quesl' allo gra­
vissimo, che lascierà dolorosa traccia, nella storia 
nostra, è il segnale di un' aperta reazione con­
tri) quanto è più caro e più sacro all' Italia; e, 
quel eh' è peggio, di una reazione inlimala col-
1' armi dallo straniero, sicché a|»paia la nostra 
indipendenza una disonorevole menzogna. 

Noi puro non siamo, né fummo, partito, nò 
r organo d' un [larlilo. ('ommossi dal sentimcnln 
fraterno, sospinli da un obbligo di iimaiiitù, 
soccorrendo gl'insorti' Romani abbiamo avulo la 
gloria — e ne siamo fieri — di rivelare un 
pensiero della nazione, di essere la mano del­
l' amore cittadino, come Garibaldi — volendo 
Hoina — e r incarnazione della volontà nazio­
nale. Assemblee popolari, associazioni d' ogni 
verso, inniimerovori cittadini a qiialuoqne opi­
nione liberale appartenenti, muiiicipii e anche 
Provincie per mezzo dei loro consigli sponta­
neamente risposero. 

Né sulla bandiera nostra venne mai scrritto 
guerra alla religione, bensì guerra alla pote­
stà temporale de' papi, guerra al principe che 
c'insulta e maledice ogni giorno, guerra ad un 
pastorale eli' è baionetta nel fianco alla patria 
nostra. Noi siamo difensori della libertà di co­
scienza; e volendo rispettale le opinioni reli­
giose di tulli, vogliamo eziandio I' osservanza 
della nostra suprema legge, i plebisciti, unica 
base del diritto italiano. Proclamala dal Parla­
mento capitale d' Italia, Roma non è dei Ro­
mani, ma d'Italia, al pari di Milano e di Na­
poli, di Torino e di Palermo; una parte non 
può ribellarsi a tutto, 1" unità giurata dev' essere 
mantenuta. 

Noi pnre, ma contro il ministero, domandia­
mo inviolate le leggi e salvo l'onore. E questo 
non è laSi;iando che si derida il paese in nome 
della Convenzione del 15 seltenbre da noi 
rispettata finora, dal governo francL'se tenace­
mente e continuamente violata eludendola, e' 
non fé' che mutare divise e bandiere ai suoi 
soldati, mentre i nostri concittadini, per com­
battere a fianco degli insorti, dòveano notturni 
come ladri passare il confine. 

Con alta maraviglia leggemmo dichiarata fra­
tricida una guerra contro l'impero francese ; e 
per isfiiggirla inlimasi guerra agli italiani capi­
tanali da Garibaldi. Questa non è forse vera­
mente fratricida, non è un insanguinarsi col 
proprio sangue, un uccidere la patria? 

il programma del nuovo Ministero non è che 
inaudita genuflessione alla. Francia imperiale. Ma 
vorrà geniifletlersi 1' Italia? ,\oi speriamo di no. 
Non sappiamo vedere qunli idee, quali forze, 
quali aspirazioni italiane abbiano chiamato e so-
slcngano il nuovo ministero; non un voto, non 
una voce, non un se»no qualunque al suo na­
scere ó pronubo, tolta la paura di alcuni che 
vanno calunniando 1' esercito. Noi speriamo che 
il Parlamento, che pur si dee convocare tra 
poco, lo respingerà; noi speriamo che 1' Italia 
non vorrà disonore siffatto; giacché il disonore 
per le nazioni è peggio che la sconfitta, pi'ggio 
che una peidita di territorio, è veleno neh' a-
ninia, ('ho tronca ogni l'urzii ed ugni avvenire. 

Noi questo ilichiarianio p^i' manlcnerci fedeli 
alla patria, che vnole essere libera e intiera; 
né ciò si olliene coli' abbandonare una jìarle 
per eseguire cenni stranieri anche a costo di 
una guerra civile. 

E dal ministero Menabroa, negazione della 
vita itiiliana, ce ne appelliamo al Parlamento ed 
alla Nazione. 

Firenze, 28 ottobre 1807. 

G. PuW.tvkim — lì. Cairoìì — F. Cnspi — G. 
Uulfi — L. La Porla — L. Micelii — A. Oliva 

— E. Guamlla — F. De Boni. 

— I deputati del comitato provinciale dei 
tlonvcd si. riunirono sabato scorso a Post, e no-
miharoiio .Perc'zel a presidente Klapka a vicepre-
siilente. .Mia seduta assisteva la vedova Dainia-
nich e la signora Itiilkay sorella di Kossuth. La 
discussiono dello statuto fu animatissima. 

(Cittadino.) 

—Secondo la Libirié lord Lions, ambasciatore 
inglese a Parigi, ha comunicato al signor di Mous-
tier il sunto dello sue istruzioni relativamente 
alle questioni pendenti. Lord Liuns ha insistito 
sulla neuiralilà che l'inghiltorra si propone di 
osservare negli afi'ari romani, soggiungendo però 
elio il Ciabiiietto di S, Giacomo non resterebbe 
inihlfennie nel caso in cui l'integrità o l'autono­
mia dell'Italia fosse messa in questione. 

(L'arn. del Popolo.) 

CRONACA E FATTI DIVERSI 
U l i e r t n ali Ntninita. Venne sequestrato Y AiUe-

nore giomnle niotlenito, di Piulovii. Nuii c'è mille: i 
soli giornali che potranno forse passare domani non 
saranno che la Gazxtta Ufficiale; il Giornale, di Udine 
0 la Unità Cattolica eli Torino. Evviva l'Italia! 

co- pa[)alina, i lacci, tesi all' entusiasmo della 
ginvenli'i, le vagheggiate gnaimyiotii miste non 

icostitiiiraiino forse una grande disfatta morale? 
.\nco il govèrno (lucri registra nelle sue cro­

nache insurrezioni represse — ma 1' autorità del 
l^iiltano è oggi perciò ammalata da incurabile 
malore, o vive la vita di chi domani morrà. LD 
repressioni, le resistenze l'anno moralmente de­
tronizzalo. Un vinto! ai grida — ma la sua voce 
è tremante, il suo sguardo sospettoso. 

Anco lo czar annunzia ad aita voce V ordine 
risiabdito a Varsavia — ma l'annunzia tenendo 
il pugno suir elsa della spada. 

0 potentati, se queste sono le vittorie vostre, 
se questo ò Vordinu di cui voi siete ministri — 
il Progresso non si eichiara nò vinto, né domo. 

1 vostri splendori assomigliano al lume di 
fiaccola funerale. 

Un sole ò sempre invoco la Democrazia: e so, 
come i\ soie, può essoi'e di quiudo in quando 
e per brev' ora eclissata, non per questo cessa 
dal suo corso raggiante attraverso il tempo o lo 
spazio. 

Chi ò il sospiro ardente dei popoli — voi, 
fiaccole da cataletto, u la Democrazia, raggio 
di sole'' 

Chi sfida la notte del pa.ssato — voi fatui 
fuochi, 0 la Democrazia, fiamma di progresso? 

Di chi sarà l'ultimo trionlo? Di voi no. 
Ed oggi stesso che vi atteggiate a resistenza, tutto 
lasciaste trasparire il vuoto dell'anima vostra. 
— Un sofl'iu ancora, e che sia polente, e di 
voi non rimarrà cho lo scheletro. (Dovere) 

Vanità che sciubrait persone 

Gli insorti minacciano il Papato: .— il gover­
no del re e quello dell'imperatore minacciano 
gli insorti. Fcco la situazione dello cose nostre 
mentre noi scriviamo — mentre un dispaccio da 
Parigi ci annunzia che truppe francesi si imbar­
cavano di nuovo por Civitavecchia. 

A chi sorriderà fortunata la riuscita? Chi sarà 
il vinto, chi il vincitore? 

intervengano pure il governo regio e V impe­
riale, soffochino pure — se il popolo lo permette 
— il moto romano, confermino pur anco con 
guarnigioni miste la potestà tempolaro del papa 
in Roma e Civitavecchia — ma potranno gloriarsi 
per questo come d'un gran trionfo? . . . Due o 
tre trionfi SÌÌTMUÌ, e quei governi saranno morti 
moralmente. Non ciancino più di nazionalità, di 
libere istituzioni, di promesse, perchè il popolo 
tutto, avrà fatto da loro divorzio. U loro pres­
tigio morale cadrà avvizzito come le foglie d' au­
tunno; essi avranno affrettato l'ora solenne del 
supremo giudizio. 

Si puntellino pure sulla forza e sui pastorali, 
sui pastorali, sui cortigiani e sui preti, ma ciò 
che li molesterà ogn'ora, ciò che li roderà ogni 
minuto, ciò che li spingerà a precipizio sarà la 
lenta e continua onda delle aspirazioni liberali, 
democratiche. Disfatti moralmente, trascineranno 
vita d' agonizzanti : saranno due invalidi decrepili 
per vizii, e sorretti da grucce tarlate. 

Assumano pure sembianze di corpi robusti, 
ma non cancelleranno mai il fatto della loro im­
potenza. Hanno saputo essi infatti— come era 
loro intendimento - ^ tuffare nell' onda dell' eterno 
obblio la questione romana? No, risoUevossi sem­
pre e a loro dispetto, e pur strozzai la devono 
strozzare anco parte del loro prestigio morale. 

Sono trionfi cotesti? Si, trionfi che 
detronizzano. 

Non è il materiale e apparente successo che 
costituisce vera vittoria. Chiameremo noi vitto­
ria vera la repressione che ora la regina di Spa­
gna operò sugli insorti? Non ó voro invece che 
là, su quelle lei're, l'idea repubblicana è più 
bella, piò seducente, più simpatica, perchè consa­
crala dei sacrificii, del sangue, dai giuramenti 
di mille e mille caduti sotto il ferro della rea­
zione? 

E il governo del regno d'Italia, attraversando 
Villafranca, Nizza. Aspromonte, Sarnico, Sina-
lunga e celilo altre spregevoli cose, acquistò, es­
so forse fiducia popolare, si arricchì di gloria, 
accrebbe l'autorità sua, consolidò la sua morule 
potenza? F le imminenti sue ree opere, che sta 
già disegnando in niente, i suoi inlenti di rep­
ressione, lo sue conciliazioni colla aului ita frau-

PARTE COMMERCIALE 
NOSTRE CORRISPONDENZE. 

Sete 

Milano, 31 ottobre. 
Sul mercato serico continuano assai vive le 

domande degli avlicoU lavorali e special­
mente degli Organzini, strafilati corr. é b. e. 
d'ógni litolo e merito; ma ir causa della 
già lamentala e conliiuta scarsezza di questi 
articoli, tornava impossibile soddisfare a tutti 
i bisogni, e i pochi ballotti giuntici oggi 
per r anticipato ordinario, in causa della fe­
sta di domani, vennero tosto assorbiti da 
pronti acquisti a prezzi sostenutissimi. 

Alcune balle di organzini slrafilali buoni 
correnti 16[22, piuttosto belli, vennero col­
locati a L. 126.75; altri menO'belli, stesso 
titolo, a qualche lira meno, b. e. 20|24 da 
123 a 124; cosr. 24i30, 116. Erano egual­
mente ricercale le qualità classiche 22i26 e 
24[28, ma iicnchè chieste con insistenza da 
più mesi, queste sono tuttora adatto mancanti 
sulla nostra piazza. 

Nelle trame veniva oggi molto ricercato 
il genere classico, ma esso pure mancava 
affatto. Nelle ([uali correnti si vendettero al­
cune balle 22|26 da L. 106,50 a 107.50, 
108 ed anche 109; composte 24(30 da 104 
a 105, 

Alcune parlile di greggio, qualità classica, 
trovarono collocamento a prezzi ancora ignoti; 
si è inoltre constatata la vendita di un lotto, 
qualità b. e, di natura Padovana 12|14 a 
L. 96 ed altro slesso litolo, ma più corrente, 
da 92.50 a 93. 

Nulla di nuovo nei cascami, i quali re­
stano ancoi'a negletti. 

Lione 31 ottobre 
Affari limitali e difficili in causa della 

grande incertezza che regna sul mercato. 
Oggi passai'ono rlhi condizione: 34 balle 

organzini; 14 balle trame; 37 balle greggie; 
12 balle posate. 

Peso totale, 6735 chil. 

A. A. Rfissi nirettore 
MARINI FÌÌANC£.S(.O rjeimte. 
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UN GIOVINE 
che ha compiuto un regolare corso di studj 
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Dirigersi alla Tipografia del Giovino Friuli. 

MI 

NUOVI CODICI DEL REGNO D'ITALIA 

È In TCiicIKn la t cmn cillxioiiio 
BEI 

CODICE CIVILE ITALIANO 
COMMENTATO AD USO DEL POPOLO 

BAOLI AVTfinATI 

CfflfflTl ÌÌZZ060M E GIOSEPPE ODDI 

2 volumi di 500 pag. per sole h. 4, franco di pesta. 

I ctae pTÌmi •voìumi puMilicntì ili r|\wst' nureo la-voro 
abbrnociano il, 1. e 2. libro, cioii dall'art. 1. al 709. 
— L' edi'/Jono è ridotta alla, massima eronomia tipn-
Rvafifia, stampata con miovi o nitidi caratteri, formato 
tasóabile. — fatante la sua iitiliti'i, talo opora si rnc-
comanda da per sn ai PacTri di famii;lia, Tutori, Pro­
prietari, Commorcianti, Operai, eoe, insomma a tutti 
polòro din vogliono evitaro liii^'i. — Ojjni articolo, del 
Codice !•• commentato in linsna posi facile ed in modo 
così popolare da farsi capire da nnalsiasi intellisenza ; 
ed in iirova del favorevolo accoglimento, in pochi mesi 
TennorS esaurite dne edizioni. Coloro clic desiderano 
farne acqnisto si rivolp-ano all' Editore ItSnjclo Mo-
r«><i4> in Torino, oppure all' Amministrazione di questo 
Giornale. 

Un |B;80vlstii© eli© conosce la. 
Mngna lijallsMssi, T e d e s c a e 
B'a'attcesc c e r e a eli occaiparsi 
a p a i t l i p ln iiBodiel. 

Dirigersi alla Redazione del Giornale 

DEL 

GIOVINE FRIULI 
UDINE BORGO DI TREFFO N. 2 2 4 0 ROSSO 

Questa Tipografia, la quale non sorse con idea dì lucro 

OFFRE IL 0 DI RIBASSO 
sui prezzi correnti nelle altre tipografie a quelli che la vorranno onorare. 

Si rende inoltre, garante del buon servizio e dell'esattezza nelle ordinazioni es­
sendosi fornita di tipi tutt' affatto nuovi da una delle più rinomate fonderie della pe­
nisola. 

I N O C C A S I O N E 
BELLA 

PROSSIMA LEVA MILITAME 
SI OFFRE INCARICO 

Timo PER m i m m i E PER SCIROGÌITI 

ISNARDI MICHELE 
ORA DIMORANTE IN UDINE 

nirlg^ci'sl per l e opixtptnne {trtitlclie 
all' Vaicio «le» GI«VII*liJ Fl&flJJIil. 

COLLEZIONE-MORETTI 

«(nidc-ornrio de l l e cento città d' Italia 

hi corso di compilazione 

FIllOlE E I G M T O 
di 

HOLLOWAY 

Questo rimedio è ricorioscinto uniYCi'salniente corno il 
più eflicace nel mondo. Le malattie, .per l'*f)rdinnrio, 
non hanno che una sola causa penerale, cioè: l'impu­
rezza del sangue, ebe è la fontana della vita. "Detta 
impurezza .si l'cttifica prontamente per 1' uso delle Pil­
lole di Holloway che, spurgando lo stomaco e lo intestino 
per mezzo delle loro proprietà balsamiche, piu'incano il 
sangue, danno tuono ed energia ai nervi e muscoli, ed 
invigoriscono l'intiero sistema. Esse rinomate Pilioh^ 
sorpassano ogni altro medicinali per regolare la dige­
stione. Operando sul fegato e .sulle reni in moflo som­
mamente soave ed efficace, cs.se rea-olano le .secrczior.i. 
fortificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni pajle 
della costituzione. Anche le persone della più gi'acile 
complessione possono far prova, senza timore, degli effetti 
impareggiabili di queste ottime Pillole, roffolandono le 
vosi, a seconda dplle istruzioni contenute negli stampati 
opuscoli che trovansi con ogni scatola. 

iiwcjimm'ro mi HOLI-O^'AY 

Finora la scienza medica non ha mai presentato rime­
dio alcuno che possa paragonarsi con questo maravi-
glioso Unguento che. identificandosi col sangue, circola 
con es.sn fluido vitale, ne .scaccia le impurezze, spurga 
e risana le parti ti'avagliatc, e cura oani genei-o di 
piaghe, ed ulceri. Esso conosciutissimo Unguento è un 
infallibile curativo avverso le Scrofole, ranc.heri. Tumori, 
Male di Gamba Giuntui'c, 'Raggiunzate, Pcimiatismo, 
Gotta, Nevralgia, Ticchio Doloroso e Paralisi. 

Detti medimnti venrìonsi in scatole e vasi (accompa­
gnati da ragguagliate istnizioni in lingua Italiana.) da 
tutti i principali farmacisti del mondo, e presso lo stesso 
Autore, il Pvortsssnvc- I I « n o « ' » j - . 

Londra, Strand, N. 244. 

GUIDA-ORARIO 
DESCRITTIVA, COMMERCIALE INDUSTRIALE 

ED ATHMINISTRATIVA 

DELLA CITTA DI UDINE 

(Anno I8«8). 

Contenente : Posizione eorograflca, statistica, commer­
ciale, ed amministrativa della Provincia di Udine suoi 
Circondarii, Mandamenti o Comuni. — Uflìci Governa­
tivi. — Autorità militare. — Collegi, TJcei, S'cuolq 
pubbliche e private. — Istituti di Beneficenza ed opere 
pie. — Società di credito industi'iale e di Mutuo soc-
<'orso. — Gerarchia ecclesiastica. — Stabilimenti pub­
blici. — Professionisti. — IN'egozianti. — Esercenti 
arti, industria e mestiere, ecc., ed in fine 

ORARIO Lì FICIALE DELLE FERROVIE 

degli arrivi e partenze, tra la stazione di Udine in 
coincidenza colle Strade Ferrate italiane e straniere; 
Società italiana di Navigazione Adriatico-Chientale. 
Compagnia generale Transatlantica, coi Piroscafi po­
stali mai-ittimi. Messaggerie Impei'iali. Cori'ieri, Dili­
genze, Poste .''vizzei-e-Austro Germaniche, poi Tìattelli a 
vapore sui Leghi, ecc., non chele tariffe, orario di di­
stribuzione ed inipo.stazione e nozioin' generali .sulle 

POSTE E TELEGRAFI ITALIANI ED ESTERI 

T a Onidn-Orario-More'H dMla città di UDINE veia-à 
pubblicata due volte all' anno, in grazioso ed elegante 
volume di circa !?00 pagine, in formalo tascabile, illu­
strata da diser/ni, carte geografiche, piante topografiche 
ecc., al tenue prezzo di ima lira; coloi-o che ne anti­
cipassero le rommissiorn' di una o più copie sconto 
del 20 per cento, fi'anco di posta. 

AA'VERTEN/.E. l e inserzioni deeli. indirizzi o di 
qualsiasi altra indicazione e.sspndo n-ratuite, 1' Editore 
.sebbene non la'sparnn'a spese appio la POTnpilazione rie-
spa esatta, abbisogna della pooperrzione di tutti, e per 
ottenere tale posa in^nta e rappomanda pubblicamenie ai 
signori Imp'egali, Professiovisli, Commercianti, Eser­
centi, Arte, hidnsh-ia o Mestiere, ecc., di voler ti-a.-
smettcre, il loro pi-cri,?o indirizzo, franco di posta (s' A 
Rtiimpato non cost.a che cent. L>) alla Casa Editrice di 
libri utili ed opere ];priodir|ie in Italia della Ditta Bia­
gio Mnrelti in Y'oW/.o via d' Ang'nnes N. 28, e Piazza 
Carlo Emanuele. 

Udine, Tipografi* del-Giovimi Friuli, 
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L'ECO DELLE ALPI GlULÌf 

Ottemperando a! desiderio del potere Centra le , codesta R. P r o e n r a 

«n ilitato ha comandato la sospensione delle pubblicaKlonl del Càiornale 

procedendo inoltre a i r a r r e s to del suo geren te . 

Cedendo al la forza, b rn ta , il €»I€^Vii\li: FRgS^'I^I si r ip iega su sé 

ntedesùno forte in coselcnxa di noei a v e r propugnato nel burrascoso 

suo apostolato che la sola, nu<la veri tà. 

Onde compensare poi gli abbonati col giorno tO corrente annun­

cia '!a comparsa «f un naioik o giornale $|uotldlano, eh* av l'à luce sotto 

il titolo di K : € 0 OSCÎ flwfi!: MA^l «àlSXIIi:, la csd direzione e redazione 

come pure il p rogramma politico formerà oggetto di p<»steriore avviso. 

Ddine, & novembre 180Y. 

Tip. del Giovine Friuli. 


